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vifta dell’ altro , veggo nel mezzo mancare a lento 
fuoco il Cafiellet con due de’ compagni, ed una Suora 
Terziaria giunta all’eftremo di lira vecchiezza . Tre 
da una parte veggo morirne decapitati • veggo, dall’alt- 
l’altra due genitori , l’uno con due , 1’ altro con 
quattro pargoletti figliuoli, ( rinnovando l’efempio 
della gran colìanza , che molto prima ammirato a? 
veano Gerolòlima nella madre de’Maccabei , e Ro- 
ina nella fua Felicità ) animar la tenera prole al 
Martirio , ed i geuerofi fanciulli correr da fe fiel- 
fi lènza fegno di pianto a fottometter il collo ali
le pelanti mannaje. Chiuderli alfine la grande azio
ne col facrifieio degli ftelfi intrepidi genitori , vitti
ma l’uno del fèrro ,1’altro del fuoco. Ma che veg
go ! ecco nella medefima piazza altre più tragiche 
/cene 1 qua mannaje , là forche , là roghi arden
ti , tutti in elèrcizio contro un popolo di fedeli F 
Ben da lèttanta quelli mi fembrano di vario, fef- 
fo , e di varia divifà ma lètte ne fcorgo Dome
nicani . Ed o volentorofii brama di pene ! ecco 
due di elfi Francesco morales , ed ’alonso di 
mena di già condannati a perder la tefta , abbrac
ciarli' tenacemente a’ patiboli del fuoco , parendo 
loro tanto più dolce quanto più lungo il patire : 
ma quei fpietati carnefici , di là fiaccatigli a viva 
forza, gli ftrafèi nano al palco, per dar loro con quel
la morte,- eh’ elfi’ men bramano, un più lènfibil tor
mento . E pure di bel nuovo fi piantan pali,, fi ac- 
cendon catafie 1 Ecco un luigi to.rque.sy beltraN- 
do, degno rampollo della prolàpia di Luigi il Santo> 
e due Reiigiofi Giapponefi, con tre Suore Terziarie^, 
tutt ìnfierne v’ entrano- fèfieggiando. Ma non credo 
k> già che foliè dovuto fiancarli ’1 pennello nel co

lo-


